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Sparsasi nel regno dei morti la nuova che S. Gio- 
vanni Nepomuceno era stato innalzato agli onori de- 
gli Altari sulla terra , ognuno s’ affrettò a congratu- 
larsi seco di questa sua nuova gloria accidentale , e 
del lustro che dal suo martirio riceveva la Cattolica 
Chiesa . Venuta ancora tale notizia alle orecchie dell* 
Imperatore Wenceslao , per 1* ingiusto ordine del qua- 
le il Santo era stato annegato nel fiume Moldava , a 
Praga , si riunovò nell’ animo suo malvagio 1’ ira, ed 
il dispetto, che sfogò in ingiuriose parole contro que- 
sto fedele Ministro del silenzio sacramentale , che ave- 
va osato opporsi alla sua sacrilega curiosità . Fu sen- 
tito dal pio , e cristiano Re di Polonia Ladislao Ja- 
gellone , il quale non potendo trattenersi dal ripren- 
derlo , cosi gli parlò . 

JiGELLOJSE . 

Da ciò che sento dal vostro labbro comprendo 
che voi siete Wenceslao , e foste Imperatore , e Re 
di Boemia sulla Terra , e quello che si fece reo della 
morte del Santo Ministro di Dio Giovanni Nepomu- 
ceno , iu vendetta di non averlo potuto indurre a 
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svelarvi le confessioni della vostra virtuosa consorte . 

Ma se in vita foste capace d’ un simile misfatto do* 
v reste almeno arrossirne adesso , quando ancora vostro 
malgrado dovete conoscere il male , e quali conseguen* 
se egli nell’ eternità* tirà sul capo del malfattore . Di- 
temi qual giudizio fate ora dell’ eroica virtù, di quel 
sacro Ministro , e della vostra empia , e crudele ven- 
detta ? e se conoscete a dovere 1’ una , e l’ altra , co- 
me potete ancora biasimare quello del quale siete co- 
stretto ad ammirare la virtù l 

Wekceslào . 

Non è lo «tesso il conoscere la virtù, e 1* amar* 
la , professare religione , e seguile i suoi precetti, com- 
prendere il vizio , e detestarlo . Sapete pure che le 
abitudini malvagie conservate sino alla morte non si 
lasciano neppure in essa . lo sino all’ ultimo punto 
della mia vita , non diedi mai seguo d’ emenda d 'al- 
cuna mia iniquità , e fremo ancora nel ricordarmi clie 
tutto il mio potere* tutte le mie minacele,, e violen- 
ze non poterono sforzare quel . miserabile Prete a far i 

ciò che io comandava • , - . 

' • J 

Jagellone . * • - ' 

. . . . • ■ - ,.-i 

Ma se ciò clic voi comandaste era un aperto sa- 
crilegio , un peccate gravissimo , un* offesa non meno 
della religione che della legge naturale la quale vuo- ' 
le inviolabili tali secreti , come poteste pretendere ebe 
un uomo virtuoso v’ ubbedisse ? Eravate pure educa- 
to nella religione cattolica , sapevate i suoi precetti ; 
la professavate , e potevate a tal sogno calpestare re- 
ligione , e morale! « •< - ■ 


■i * 4 ' • 
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' •* ' Wenceslao; 

.. . * f .... i . I . , . . , 

Par rispondervi , converrebbe fare ttn racconto di 
tutta la mia vita , al sentire il quale svanirebbe ogni 
vostra maraviglia su questo particolare . 

• f , ' " I 1 ■ Si *«' I • • * 

• Jagellohe . ' . * 


■ • • ( ) > • • - • • f! » l , 

' La vostra storia non tu’ è ignota del tutto , tanto 
più che siamo stati contemporanei, e le turbolenze in 
Boemia hanno inquietato ancora il mio regno . Sve- 
landovi il mio nome non posso essere da voi scono- 
sciuto . Io sono Ladislao Jagellone , Re di Polonia , e 
Gran Duca della Lituania . Ciocché però io so della 
vostra vita mi rende piò curioso di sapere quella par- 
te che non è di mia conoscenza , e mi fareste piace- 
re a darmene ragguaglio . 


i 


Wencesla© . 

... * ■ ... - , « 

Possiamo soddisfarci vicendevolmente, e con moL 
to più di piacere sentirò io la vostra Vita Che non voi 
la mia . Ma sediamoci , perchè neppure il vizio della 
poltronerìa eccessiva m’ ha abbandonato . 

La mia famiglia trae la sua origine da Lussem- 
burgo , del quale i miei antenati eranó i possessori . 
Il mio padre Carlo fu eletto Imperatore dei Romani 
nel i34^. Egli era stato educato alla Corte di Fraà- 
- eia , ove all* onore del Delfino Carlo , prese lo stesso 
nome essendo il suo nome di battesimo Wenceslrio . 
Ebbe egli qnattro mogli , colla terza delle quali ge- 
nerò me che nacqui a Norimberga 1’ anno 1 3ot , il 
giorno 17 Marzo . La quarta gK diede altri due figli', 
Sigismondo che col tempo divenne Re d’ Ungheria , 
ed Imperatore , e Giovanni clic fu poscia Duca di 
Sassonia . 
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Appena ebl)i nn anno , e tnezzo che mio padre 
si propose di farmi coronare Re di Boemia come suo 
successore . Consultò sopra tale affare 1’ Arcivescovo , 
e gli Stati , ed ottenne il loro acconsenti mento . Fui 
dunque ancor bambino incoronato , e siccome tanto 
nel battesimo che nell’incoronazione insporcai coi miei 
escrementi, nel primo 1’ acqua, e nella seconda l’Al- 
tare, il volgo sempre inclinato a trarre da simili cose 
dei pronostici , ne fece dei cattivi a mio riguardo , e 
ani chiamò Copronimo , come fu chiamato l’ Imperator 
Greco Costantino V figlio dell’ Imperatore Leone III 
al quale come a Giuliano Apostata accadde lo stesso 
nel loro battesimo . Pur troppo i cattivi pronostici si 
sono in me verificati , come si veriGcarono negli alni 
due . 

Nulla lasciò mio padre mancare alla mia educa- 
zione , e scelse gli uomini più eccellenti in dottrina , 
e costumi per miei Aji , e Maestri , ed egli stesso in 
persona vi s’ impiegò per quanto gli affari del gover- 
no gli lo permettevano . Scrisse la propria vita , e la 
diede a me , ed al mio fratello Sigismondo come un 
esemplare di seguire nel governo . Nei primi anni mo- 
strai di trarre molto profitto dagli insegnamenti che 
riceveva , e non mi mancarono talenti per riuscire in 
tutto, ma coll’andare degli anni si scopri in me una 
decisa avversione per tutto quello che era buono , lo- 
devole , e serio . Mio padre per vincere la mia catti- 
va inclinazione cercò per tempo d’ occuparmi negli af- 
fari del governo , e mi diede posto nel suo Consiglio 
secreto , ma dovette con suo rammarico vedere che di 
nulla mi curai , e che solo m’allettava uua vita mol- 
le , cd oziosa , nè cercava altra compagnia che di gio- 
vani discoli, e libertini, coi quali mi rivolgeva nei 
vizj . L’ amor mio all’ ozio , ea alla poltronerìa m’ac- 
quistò il sopranome d’ Ignavus , e sia di Pigro . 

\ ’ 
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Jacellohe . 

I vostri sopranomi sono poco gloriasi , Ma vostro 
padre a qual partito s’ appigliò a vedere in voi cosi 
cattive disposizioni , e 1’ ostinazione vostra a non vo- 
lervi correggere dei vostri vizj ? 

• , r -j ' 

Wesceslao . • 1 • . > 

- * ■ ' . » I , 

M’ amava egli teneramente , e non giudicò bene 
3i servirsi del rigore , ma sperava che una beila , e 
virtuosa consorte m’ avesse potuto ricondurre sulla 
strada della virtù , per lo chè s’ impegnò di procu- 
rarmela , e fu in ciò secondato dalla fortuna . Il Gran 
Maestro di Prussia Knippenrode aveva raccolto nell’ 
Alsazia una ciurma di gente vagabonda , e cattiva , > 

coll’ intenzione di servirsene contro i Lituani ancora 
idolatri : ma quella gentaglia cominciò a devastare 
P Alsazia , e divenne ardita a segno di piantare 1’ as- 
sedio alla città di Strasburgo % Accorse 1’ Imperatore 
con un’ armata in soccorso , ed al suo arrivo i malvi- 
venti si ritirarono a Colmar , e furono inseguiti dall’ 
esercito imperiale , ma non lo aspettarono, e si dis- . 
persero in modo che non poterono più riunirsi . Io do- 
vetti in quella spedizione accompagnare mio padre per 
quanto ciò mortificasse la mia pigrizia . Non essendo 
yi più nemici da combattere , mandata 1’ armata 
a casa , e mio padre mi prese sèco a fare un viaggio 
nei Paesi Bassi. Ben accolti dal Conte d’ Olanda Al- 
berto , -trovai nella sua figlia Giovanna una Principes- 
sa amabile , e virtuosa . Appena significai a mio pa- 
dre una tale inclinazioue che me la procurò , e si ce- 
lebrarono le nostre nozce 

Essendo felicemente riuscito in questo suo dise- 
gno , rivolse mio padre ì suoi pensieri, e cure a prò 
curarmi ancora la coroua imperiale . Per quante dif- 
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ficoltà incontrasse io quel stio impegno non si stancò. 
Ottenne prima 1 ’ acconsenti mento del Papa , e poscia 
con spargere grandi somme di danaro, e cedere paesi 
agli Elettóri , si può dire che comprò i loro voti . Io 
fui eletto Re de’ Romani la terza festa di Penteco- 
ste del 1Ì76 ed il 13 Luglio incoronato ad Acqui** 

grana . ' \ ;.*.*• ; rr*sà 

Iutraprese allora mio padre un viaggio in Fran- 
cia , per visitare la Regina sua sorella , ma poco do- 
po il suo ritorno in Boemia fu assalito da una ma- 
lattìa che a poco a poco lo ridusse sul letto di motte» 
Un giorno che ancora la sua malattìa gli permet- 
teva di camminare , andava passeggiando insieme con 
me , mio fratello Sigismondo , ed il Governatore nella, 
gran sala del palazzo . All’ improvviso cominciò egli 
a piangere amaramente contro il suo sedito. Il Gover- 
natore avendogli domandato la causa d’ un tanto suo 
dolore , mio padre gli rispose — Io so che uno de 
miei figli sarà nemico della Boemia , e causerà la 
rovina della città di Praga : se io sapessi quale dei 

due fosse l\ ucciderei di mia mano t 

V f> it , s**' 

i j. ci . lt )JifiEX.LOjns . ttfNY-Vfór*».'- 

. ‘ • } , 

• • » . 

Come poteva vostro padre saper tal cosa , e chi 
aveva dato a lui la facoltà di leggere nel libro dell’ 
avvenire ì . 4 

■ . $ ... ‘ ; 

• - T * Werceslào . 

- . - .1 • .; « * * ; 1 

» Di questo non so darvi contezza . Posso soltanto 
assicurarvi che egli lo disse , perchè fui presente , e 
lo sentii io stesso : siccome il Governatore non osò 
fargli altra interrogazione la cosa rimase in tali termi- 
ni , e mal sarebbe andato per me se mio pache aves- 
se saputo di più . Ridotto poscia sul letto , e veden- 
do avvicinarsi il suo fiue , mi fece chiamare innaozi 
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a se , ed in presenza dell’ Arcivescovo, e dei Grandi 
mi diede le più paterne ammonizioni , e singolarmen- 
te sull’ nso immoderato del vino , nel quale m’ era 
già immerso . Toccò con forza le pessime conseguenze 
che un tal vizio doveva avere per un Principe , ed 
un Regnante : quanti disordini doveva produrre nel 
governo , quante crudeltà ed ingiustizie si commette- 
vano nell’ ubhriacckczza , ed in quale disprezzo un 
simil Principe doveva cadere presso i suoi popoli . In 
fine mi disse — Onora gli Ecclesiastici . JS’on irri- 
tare i Tedeschi . 'Tratta bene i tuoi vicini . Ciò che 
puoi aver colle buone non cercar giammai d’ averlo 
colla forza . 

Io promisi bene colla bocca al mio moribondo 
Genitore , di seguir fedelmente i suoi consigli ; ma il 
piacer del vino era di già in ine troppo radicato per 
poter neppure pensare a riuunziarvi . 

Dopo magnifiche esequie fatte all’ esanime corpo 
di mio padre presi le redini del governo , le quali al 
principio maneggiai in maniera che ognuno si promet- 
teva in me un impareggiabile Sovrano . Recisi vari 
contratti fatti da mio padre , che inceppavano il com- 
mercio sul Reno . Annichilai le gabelle che vi erano , 
imposte, e rivocai i privilegi di tale ingiusta natura. 

JAGEELONE . • V 1 

« I 

Mi sembra vedere in voi Nerone , ed il primo 
quinquennio del suo governo . Finché quell’ Impera- 
tore ebbe saggi , e fedeli Consiglieri che lo assistevano 
coi loro lumi , egli regnò con lode , e giustizia , ma 
perduti quelli divenne un mostro di tirannia, e menò 
una vita detestabile . . 

• ' . ' • • •• fi • A ’ • * > ‘i 
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Wehcksiao. ' “ • 1 

é • * - 

Il paragone non può venire più al caso . Ancor 
io finché visse 1’ Arcivescovo di Praga , Giovanni , eb- 
bi iti lui il più virtuóso , e saggio Consigliere , ed un 
altro padre . Questo venerabile vecchio m’ imponeva 
a segno che rispettava ogni suo detto: egli con liber- 
tà mi diceva il vero ; riprendeva i miei difetti , e le 
sue ammonizioni di rado furono infruttuose . Ma do- 
po la sua morte , non fui regolato che dalle mie mal- , 
nato passioni ; mi diedi ad una vita la più sregolata 
in mangiare, bere , ed abbominazioni disoneste . Chia- 
mai alla mia Corte una quantità di ciarlatani , can- 
tambanchi , e di quelli che passavano per stregoni , 
et negromanti i quali divennero la mia prediletta com- 
pagnia . Gli affini del governo poco , o nulla m’ oc- 
cupavano più , e tanto la Germania che la Boemia si 
trovarono in confusione, c disordine . ? 

Siccome la Germania era da me la più trascura- 
ta , così i Principi Tedeschi mi mandarono Deputati 
a pregarmi che mi portassi fra loro , a consolarli colla 
t mia presenza , a ricevere i loro omaggi , e provedere 
ni bisogni dell’ Impero . Io risposi laconicamente — 
Che non averta nulla a fare nella Germania ; Che 
i Principi Tedeschi erano tanto vicini a me quanto 
io a loro , e che se avessi avuto qualche cosa da 
domandare ad essi sarei venuto a trovarli . 

Jagellome . 

• % 

Così osservaste 1’ avvertimento di vostro padre di 
non irritare i Tedeschi ? Preveggo che uon avrete 
impunemente trasgredito il suo precetto . 
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Wemeslao . 

Mi costò in fatti caro col tempo .Temeva la po- 
tenza dei Principi dell’ Impero , e siccome niuna si- 
curezza mi davano nò giustizia , nò saggia politica , c 
condotta , cosi m’ appigliai alla politica dei malvagi 
di metterli in discordia fra loro . Mio padre per lo 
stesso motivo aveva oltremodo favorito le città impe- 
riali libere per fare un contrapeso al poter dei Prin- 
cipi Tedeschi, ed io nel i38i indussi queste città a 
fare una confederazione fra di loro , la quale somma- 
mente dispiacque ai Principi che fecero presso di ine 
istanza affinchè 1’ annullassi . Questo non era della 
mia politica , e perciò tirai le cose in lungo, ed in- 
tanto la discordia crebbe in modo che si venne ad 
aperta rottura . L’ armata delle città imperiali fu bat- 
tuta nel i388 a Weil nel Wurtemberghese , ed allora 
dovetti cercare , contro mia voglia , la maniera di pa- 
cificarli insieme come successe nel i 389 ad Egra. Ri- 
mase però la confederazione fra le città Anseatiche 
nella quale nou poco confidava . 

Il libertinaggio , e lo scandalo della mia vita s'ac- 
crebbero di giorno iu giorno, e non mi vergognai in 
tal genere delle maggiori pubblicità . La mia virtuosa 
Consorte cercò colle più religiose , e ragionevoli rifles- 
sioni di ritirarmi dai miei eccessi , mostrandomi quan- 
to con essi offendeva Iddio , la religione , i miei sud- 
diti , ed il mio proprio onore : ben lungi di dar retta 
ai suoi saggi consigli me ne sdegnai in modo che la 
minacciai di farla condurre in un pubblico lupanare 
se nou cessasse di volermi fare la pedante , e la c.or- 
rettrice . La miglior maniera però di vendi canni del- 
le riprensioni di mia moglie mi sembrò quella di po- 
ter rinfacciare a lei gli stessi disordini che ella rim- 
proverava a me , e perverso , ed ingolfato come io 
era nella libidine, nou mi sembrò possibile che alcuno 


e 
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potesse menare vita onesta ; per la qual cosa feci chìa- -, 
mare il Confessore della Regina Giovanni Nepomuch, 
un Canonico della città di Praga , che nel tempo pri- 
miero del mio regno ebbi in molta stima , ed aveva 
fatto mio elemosiniere . Venuto egli alla mia presenza 
cominciai con dolci parole , e grandissime promesse 
a volergli persuadere di palesare ciò che la mia mo- 
glie gli aveva esposto nelle sue confessioni sacramen- 
tali . Innorridì il santo Sacerdote all* empia proposi- 
zione ; mi mostrò con efficaci parole quanto ciò s’ op- 
poneva alla religione , ed ai precetti della naturale 
giustizia , assicurandomi assieme che nella mia moglie 
aveva la più onesta , e virtuosa consorte . In vece d J ap- 
pagarmi di cosi ragionevole ripulsa , conchiusi che la 
ripugnanza del Ministro di violare il secreto della con- 
fessione , dimostrasse gravi delinquenze nella Regina , 
e m’ accesi di maggiore impegno d’ cstorquere da lui 
ciò che desiderava . In vano m’ espose che il sigillo 
della confessione custodiva con eguale gelosìa la se- 
cretezza dei maggiori peccati , e dei più leggieri man- 
camenti , che io dalle lusinghe , e dalle promesse pas- 
sai alle minaccie, ed alle violenze . Sperai d’ aprirgli . 
la bocca colle carceri , ed i tormenti ma la sua san- 
tità fu supcriore alla mia empietà . Tuttavia non dis- 
perai d’ ottenere il mio intento persuaso di stancare 
la costanza del Sant’ uomo coi cattivi trattamenti , e 
minaccie . Un giorno che stava ad una finestra del 
mio appartamento , lo vidi passare per accidente , e 
s’ accese in me la tirannica impazienza a segno che 
lo feci chiamare , e gli intimai risolutamente che o 
doveva compiacermi in ciò che gli aveva domandato, 
o essere sul momento precipitato nel fiume della Mol- 
dava . Niente atterrito da così ingiusta, e crudele in- 
timazione , egli ricusò con religiosa costanza di com- 
mettere un delitto per evitare la morte.- Comandai 
che incontanente s’eseguisse la sentenza , come fu fat- 
to , però in secreto per non eccitare tumulto cou una 
sì lirauuica azione . 
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Jacellone . 


Oh ! vergognosa sconfitta che voi soffriste . Pre- 
tendeste di dare un delitto al Santo Confessore , ma 
il delitto rimase vostro , ed egli acquistò una vittoria 
sopra di voi . Benedetta sia quella Provvidenza Divi- 
na che nello stesso tempo che diede ai tiranni il po- 
tere sulla vita nostra tolse per altro a loro ogni Vacui- 
tà di dare ad alcuno delitti , e rimorsi. , , . „ 

. Wencesx.ao . 

Ciò che io aveva fatto in secreto lo palesò Iddio 
eon mandare dei celesti fuochi intorno al corpo mor- 
to , i quali seguitando lungo il corso del fiume , sco- 
prirono ove egli si trovava . Fu dai Canonici race ol> 
to , e sepellito con grande pompa , e magnificenza . 
Tutta Praga detestò un simile misfatto , ma ninno 
ardi di rimproverarmelo , potendo esser sicuro d’egual 
sorte , che non avrei risparmiato a veruno . 

La crudeltà somiglia all’ ubbriacchezza f ed all* 
indropisia : quanto più si beve sembra che cresce la 
sete . Una volta che io aveva gustato il sangue unta- 
no non ue divenni che più avido . Andai di crudel- 
tà in crudeltà , da delitto in- delitto . Feci fare nel 
Castello di Wischei’ad a Praga un bagno con trabuc- 
chi sopra il fiume , e mi divertiva a vedere piombare 
nell’acqua , ed annegarsi quelli che aveva invitato per 
disfarmene . 

Uno de’ miei cuochi non aveva un giorno pre- 
parato il desinare a mio gusto . Ordinai subito- che 
lasse messo sopra uuo spiedo , ed arrostito vivo . 

Altra volta alla caccia trovai nel bosco un Mo- 
naco che uccisi subito con una freccia , e mi vantai 
coi presemi del hello salvagiùrae che aveva atterrato. 
Ideila mia assenza una mano ardita scrisse sulla parete 


a , _ 

della mia camera , JVenccslaìiS , alter Nero. ( Wen- 
ccslao , ua altro Nerone ) . Leggendolo al mio ritorno 
misi a ridere , e dissi . Se non lo sono , lo sarò . 


mi 


Chi lo scrisse però si scordò di mettervi il suo nome, 
e di prendere testimonj , e con ciò mi tolse il piace- 
re che avrei avuto di saperne 1’ Autore . 


Jagellohe . 

Sotto di voi non era bisogno di tanto per per- 
dere la vita . Se la maggior virtù non era rispettata 
cosa doveva aspettarsi una insolente verità ? Il perdo- 
nare non sarà certo stato di vostro geuio , 

Wencesl.vo 1 


Perdonava più volentieri al delitto che alla vir- 
tù , ed iu ciò v’ era qualche cosa d’ amor proprio . 
Quando la mia ubbrìarchezza non eccedeva affatto i 
limiti io era buono , ed affabile , capace di perdona- 
re , e scherzare , ma quando arrivava all* eccesso io 
diveniva furente . Una gran parte delle mie crudeltà 
furono fatte in tale stato , ed è vero altresì che aven- 
do nella mia gioventù ingojato del veleno , che per 
mia robustezza superai , mi lasciò per altro una sete 
continua non naturale , e posso in essa trovare qual- 
che scusa della mia ubbriacchezza , ed in questa mi- 
nor condanna per i mici eccessi . 

Jagellone » 

Desidererei di potervi scusare in qualche manie- 
ra dell’ una , c degli altri , ma per quanto in ciò sia 
ingegnosa la carità cristiana , non ne trovo il modo . 
Scuserei la vostra ubbriacchezza a causa della vostra 
straordinaria sete se nella natura altro riparo non esi- 
stesse contro la sete che il vino , ed i liquori , Una 
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gran sete richiede in vero maggior quantità di bevan- 
da ma il vino bevuto in copia è più atto d ! aumen- 
tare che d’ estinguere la sete . Tutti quelli che abu- 
sano del vino accusano una grande sete , e pretendo- 
no scusarsi con un bisogno del quale essi stessi sono 
la causa. Acqua! Acqua! mio Wenceslao , avrebbe 
fatto di voi un uomo ragionevole , un buon cristia- 
no , ed un giusto Sovrano nello stesso tempo che av- 
rebbe estinto la vostra sete . 

Wesceslao . 

L’ ac<jua dava io ai miei cani , e cavalli , e ca- 
pisco che m parte dite bene perchè erano meno irra- 
gionevoli di me : ma a parlarmi di bere acqua era 
inutile perchè presindendo del resto io era appassionato 
per il vino , e nel vizio del vino sono involti ceuto 
altri vizj . » 

Il Carnefice di Praga m’ aveva invitato per suo 
compare , ciocché accettai , ed in breve tempo dive- 
nimmo cotanto amici , e confidenti eh’ egli doyeva 
ogni giorno farmi compagnia , e spesso cavalcammo 
su d’ uno stesso cayallo . Se io per strada incontrava 
alcuno contro il quale era irritato , il mio signor com- 
pare doveva subito smontare , e dare una prova dell* 
abilità nel suo mestiere . Talvolta faceva chiamare un 
padrone di casa fuori in istrada , ed avanti agli occhi 
della sua famiglia troncargli il capo .. Usava ancora 
d’ invitare delle persone a tavola , e dare loro a man- 
giare tali cibi che non provarono mai più fame . 

Una volta invitai a pranzo tutti i Senatori di 
Praga , ed in mezzo all* allegria della tavola , feci in 
sul più bello entrare il mio compare con grande spa- 
da da carnefice , e domandò qual comando aveva da 
dargli ? Risposi con aria seria — Caro signor Com- 
pare , aspettate un poco là fuori , che finito il pran- 
zo avrete un bel pezzo di lavoro da fare , Tutti i 
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Immensali perdettero sul punto ogni appetito , %d 
• C ' deliziava nel vedere il loro terrore : lasciai pe* 
»■ “' ^ueuHcL ohe »«i tempero ilio» aUe caso 

loro . 




Jagellone . 


w on vi siete contentato d’ imitare Nerone, avete 
„ìn.n somigliare .a Domiziano che si diverti 
d^una somigliante “scena coi principali Nobili romani. 
Non avevate dunque letto la stona romana che per 
scegliere i cattivi esempi ? 

. ‘Wencesi.a.o • 

n Boro prc*nt. mide e «lono : «loto che 1. 
Vìpera «ticchi il ~iele , e 1 ape .1 « eno !.I T.U , , 
„i- Aureli non erano esemplari pei il mio gemo , e 
fnturr viperina .sicché doveva attaccarmi a quei mo- 
stri ai auali somigliava per inclinazione. Non eia pe- 
rò sempre tanto stordito, ed ubbriaco da non vedere 
che i miei sudditi a lungo andare s avrebbero potu- 
to ributtare delle mie ingiustizie , « crudeltà , e fare 
una opposta scena che poco m avrebbe piaciuto . Pei 
• : la stessa politica in Boemia che in Germania 

di mantenere fra essi la discordia Nella pernia i * « 
una gran quantità di, Tedeschi colà domiciliati , e que- 
sti favoni preferenza dei Boemi , dalla qual cosa 
non poteva '--ebe nasceie invidia , gelosìa e* partiti . 
Avendo in tal modo formato due partili . fav ° r “ “ 
V uno or F altro -, affinchè tutti due dipendessero da 

^Volendo,! " : 

J •»»» .*»• *• 

un Borgomastro O^sco nella città vecchia vemrto 
dal Palazzo alla sua casa si svestì del suo abto ne 
quale si uovi U si gillo della città che lasciò nell abito. 
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La moglie del Borgomastro lavava uo suo bambino il 
quale piangeva , e per farlo tacere prese fuori il si- 
gillo dall’ abito del marito , e lo diede al fanciullo 
per un giuocoliuo . Questo lo lasciò cadere nel catino, 
ed inavertentemente fu gittato insieme coll’acqua sulla 
strada pubblica . Un cittadino Boemo nel passare tro- 
vò il sigillo, e lo portò nel Palazzo pubblico. 11 Bor- 
gomastro fu chiamato , e gii si domandò il sigillo . 
Stese il buon uomo la mano in saccoccia persuaso 
d* averlo, ma non trovatolo, i Boemi presero quel pre- 
testo per fargli subito tagliarla testa avanti alla porta 
della sua casa . 

, Jagellohe . 

» 

Ecco una di quelle imprudenze feminili che co- 
stò la vita ai marito . Per far tacere i loro bambini 
danno di piglio a qualunque cosa venga loro alle ma- 
ni senza discernimento , e prudenza . Questo vizio è 
troppo comune , e quasi inemendabile . Si sarebbe mai 
quella donna immaginato che nel sigillo dava la testa 

del padre al fanciullo per trastullarsi con essa . 

\ 

Wehceslao . ' 

' ' ” •* y ■ 

Avendo i Senatòri Boemi fatto una tale esecuzio- 
ne senza mio ordine, e saputa m’adirai talmente eh* 
deposi molti d’ essi, e misi Tedeschi in loro vece. 
Vennero alcuni Deputati dei Boemi a pregarmi di non 
avere tanta parzialità per i Tedeschi a loro svantag- 
gio . Per risposta mandai i Deputati a casa senza 
testa . '■ i ‘ f 

Qualche tempo dopo feci gittar dal ponte sulla 
Moldava un altro buon sacerdote che ancor egli aveva 
nome Giovanni . \J Arcivescovo mi mandò due Ca- 
nonici a domandarmi il motivo , per il quale di nuo- 
vo aveva privato di vita un saut’ uomo ? Risposi ai 
T. IX. 2 
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Canonici . foglio che ancora, voi siate lodati dopo , 
la vostra morte , e li feci gittate in una prigione . 
Avvisai il mio compare di venire cogli strumenti dell’ 
arte sua , ed io per un sotterraneo m’ avviai affine 
d’ essere spettatore della sanguinosa scena . Uno dei 
suddetti canonici per nome Jnroslao yon Klingstein, 
ebbe il coraggio di dirmi in faccia — Siccome noi 
due innocenti siamo ingiustamente condotti in car- 
cere , cosi V. M. per giusto giudizio di Dio sarà, 
condotta due volte in una prigione , c vi rimarrà 
tante settimane quante ore noi siamo stati detenu- 
ti. Questo franco parlare del canonico mi levò la pa- 
rola , nè seppi cosa replicare ; dopo essermi un poco 
riavuto : dissi : Tu sei un uomo da bene . Va , c 
ringrazia Dio di non aver bevuto per V ultima vol- 
ta nella Moldava . Iddio senza fallo aveva messo le 
parole in bocca a questo sacerdote perchè la sua pro- 
fezìa si compiè esattamente , e manco male che non 
li feci uccidere perchè comprendo che lo stesso sareb- 
be accaduto a me . 

Jagellone , 

Non è poco che vi rimanesse tanta fede da te- 
* mere le minaceie di questo ministro di Dio . Voi era- 
vate però peggior d’ Erode; egli fece uccidere un S. 
Giovanni , e voi faceste levar la vita a due . Con tali 
azioni , voi non potevate esser felice . ' 

Wenceslao . 




Non lo fui in fatti , ed un brutto preludio ‘per 
me fu ciò che accadde a Praga nel i38q. Un sacer- 
dote cattolico portò il viatico ad un infermo , e per 
non fare un lungo giro passò perii Ghetto degli Ebrei, 
i quali cominciarono a tirargli adosso dello pietre . 11 
sacerdote gli ammoni diverse volte , ma essi prose*- 
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guirono a lapidarlo finché il Sacramento gli cadde 
dalle mani , e gridarono — Se questo è il tuo Dio 
egli ti protegga . 1 Cristiani nou poterono soffrire tan- 
ta baldanza; s’ unirono, diedero assalto alle case degli 
Ebrei e ne uccisero una gran parte . Io mandai sol- 
datesche , e feci promettere soddisfazione ai cristiani 
se avessero finito il macello , ma tutto inutilmente . 
Vedendo che io coi miei soldati non era in istato di 
metter freno al popolo , compresi bene cosa mi pote- 
va aspettare da esso se si fosse rivolto contro me . 
Avrei dovuto mutare sistema nel governo per assicurar- 
mi 1’ affetto del popolo , ma ciò riusciva impossibile 
alle mie passioni , e genio malvagio , e perciò scelsf 
piuttosto di fabbricare un forte Castello in distanza di 
circa una lega da Praga , nel quale trovare sicurezza 
in caso d’ una sollevazione , il qual Castello fu chia- 
mato Cunratice . 

Questo immaginario asilo diede nuova spinta alla 
mia crudeltà . Nel i3q 3 feci decapitare due dei prin- 
cipali membri degli Stati, Gi roseo , ed Hroska , e si- 
milmente due distinti cittadini di Praga . Attaccai 
nello stesso tempo il Clero , ed in particolare i Clau- 
strali sotto pretesto di riformare i loro costumi , ed 
economia . Con ciò mi tirai adosso l 5 odio della No- 
biltà , del Clero , e dei Cittadini , e quando meno me 
1’ aspettava fui preso da sedici uomini , condotto in 
una prigione detta la Sehpinka che era un luogo fe- 
tido , e sporco ove si custodivano i maggiori malfat- 
tori . Qui dovetti rimanere quindici settimane, e rice- 
vetti il più miserabile trattamento . 

Jaoellone . 

Suona assai male di sentire voi alzarvi a rifor- 
matore dei costumi Nella prigione vi sarà venuta in 
mente la profezia del Canonico Klingstein . 
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. WENCESLàO . 

' " * r ; 

Non poteva verificarla senza pensarvi , consolan- 
domi nello stesso tempo eh’ era prefissa la durala * 
Trovandomi pieno di schifosi insetti ottenni con pre- 
ghiere , e suppliche dal Magistrato di Praga di poter- 
mi servire d ; un bagno caldo per nettarmi , e fui con- 
dotto da quattro birri in un luogo destinato vicino al 
fiume . Due dei miei custodi dovevano bagnarsi meco, 
ed i due altri custodire le mie vesti . Quando tu’ era 
nettato finsi di volermi un poco rinfrescare nelle ac- 
que del fiume ciocché mi permisero sulla fiducia che 
non avrei voluto annegarmi .Entrato nel fiume trovai 
una giovane che vi si bagnava ancor essa , e per ac- 
cidente un piccolo battello : domaudai subito alla gio- 
vane , che si chiamava Susanna , se sapeva vogare ? e 
dicendomi essa di si , montammo tutti due nudi nel 
battello , ed avanti che i miei custodi s’ accorgessero 
guadagnammo 1’ opposta riva . 11 timore mi fece al- 
lora scordare la mia innata poltronerìa , e corremmo 
ambidue con quanta lena avemmo per strade rimote 
sinché al fine ci trovammo avanti al Castello di Cun- 
ratice . Il Governatore che al principio non mi conob- 
be voleva proibirmi 1’ ingresso , ma riconosciutomi in 
seguito m’ ammise , mi vesti , mi diede da pranzo , e 
non occorre dire che la Susanna ebbe da me tutti i 
favori : divenne la mia concubina per del tempo , ed 
ella sola era capace di contenermi qualche volta quan- 
do entrava in furore . 

Aveva ricevuto una lezione che avrebbe dovuto 
correggermi se fossi stato correggibile , ma io ad altro 
v nou pensava che alla vendetta , e feci perciò invitare 
i miei nemici principali di Praga a desinare meco 
pel Castello di Ziebrak , nel quale per maggior sicu- 
rezza m’ era ritirato . Niuno si sentì voglia di profit- 
tare dell’ invito, e dovetti pensare ad un artifizio per 

*-V* * . 
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vendicarmi . Misi il Duca Giovanni di Ralibor a Co- 
mandante della Fortezza di Carlstein il quale invitò 
gli Stati ad uu pranzo , e non cadendo su di lui al- 
cuna diffidenza , la massima parte vi si portò . Allo- 
ra essendo con me d’ accordo fece troncare la testa a 
tutti quelli che avevano avuto parte nei mio arresto, 
o che mi erano sospetti . I Boemi dopo questo fatto 
non lo chiamavano più il Duca Giovanni , ma Gio- 
vanni il Boja . 

La mia virtuosa moglie Giovanna vedendo la mia 
pessima vita , e la ninna speranza d’ emenda s’afflisse 
in modo che mori 1’ anno i388. A Praga si disse che 
all 5 uscire dal letto 1 aveva fatto sbranar dai grossi 
cani che sempre aveva meco nella stanza ove dormi- 
va , e se ciò non fu vero era però in me assai verisi- 
mile . Pensai allora a nuovo matrimonio , e sposai So- 
fia figlia del Duca di Baviera , Giovanni . 

La confusione cresceva sempre più in Germania, 
e la forza decideva da per tutto d 5 ogni cosa iti mo* 
do che non solo 1’ un Principe faceva sfida all’altro; 
ma le città, e fino i privati cavalieri vivevano in con- 
tinue disfide , e risse , e 1' uno devastava i beni dell* 
altro , A queste disfide s’ univano la frode , e la ma- 
la fede , e spesso chi si trovava *nal preparato era sfi- 
dato , ed attaccato nel punto stesso . Misi fuora un 
ordine che la disfida doveva precedere di tre giorni 
1’ attacco . Qual fosse la barbarie dei secoli detti dei 
medio ce^>o mostra La legge della cosi detta Tregua 
di Dio mediante la quale la vendetta , la strage , le 
uccisioni erano proibiti dalla Domenica sino al Mer- 
coledl , che poi rimanevano impuniti negli altri gior- 
ni , e tale barbarie aveva la sua sede in Germania 
specialmente . Radunai' una Dieta a Francfort per pro- 
curare la pace all’ Impero , e cercai aucora di termi- 
nare lo scisma che lacerava la Chiesa . Ma qual forza 
potevano avere gli ordini d’ un Imperatore che da 
tutti per la- sua cattiva condotta era disprezzato , ed 

/ , . 


oiliato ? Tutto ciò che feci non servi che a maggior" 
mente aumentare il male , e sopra ogn’ altra cosa m l 
pregiudicò un manifesto che feci pubblicare nel t3c)6, 
col quale avvisai gli Stati dell’ Impero di volere esa- 
minare la condotta degli ecclesiastici , la quale seb- 
bene avesse grande bisogno di regola , e riforma , 
niuno amava che un par mio vi mettesse la mano . 

L’ ultimo passo al mio precipizio come Impera- 
tore fu quello a cui mi spinse la mia sordida avari- 
zia , la quale m’ indusse a vendere al Governatore di 
Milano Giovanni Galeazzi il titolo di Duca di Milano 
per 5oooo fiorini , e ciò senza consenso degli Stati 
dell’ Impero . Gli Elettori mi citarono perciò di com- 
parire nel tdqp a Francfort colla minaccia di depor- 
mi dalla dignità imperiale nel caso che rifiatassi di 
presentarmi. Stimai con ragione la mia dignità trop- 
po lesa coll’ ubbidire a simili ordini , e feci fare so- 
lenne proteste . Ma gli Elettori di Magonza , Treveri, 
Colonia , Palatino , e Sassonia che s’ erano uniti ai 
Principi di Brunswig , d’ Assia , ed altri niuna atten- 
zione fecero alle mie proteste , e mi deposero formai- 
incute dal Trono imperiale nel Maggio del i4oo. 

Jagellone . 

« 

Benché poco degno foste di reggere fin Impero, 
1* atto violente di deporre in tal modo un Imperato- 
re onora assai poco la condotta degli Elettori . Per 
giustificare una violenza di tale natura si richiedono 
motivi che di rado , «--possono verificare . Quali ragio- 
ni adussero gli Elettori un simile loro procedere f 

Wenceslao , 

Moltissime ; altre vere , altre false , ed altre esa- 
gerate . La mia pessima condotta , la mia avarizia , 
I’ aver di propria mano» e per mezzo del carnefice, 
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ucciso molte persone innocenti erano verità , ma non 
di tale natura da dare diritto di dopormi . M incolpa- 
rono di non aver procurato di levare lo scisma dalla 
Chiesa , e di stabilire la pace nell’ Impero , quando 
però il primo era falso perchè in qualche modo l’ave- 
va procurato , e non era nelle mie mani il toglierlo : 
il secondo non doveva essermi rimproverato da Prin- 
cipi clic non potevano mantenere la quiete nei proprj 
Stati , nè m’ avevano sostenuto nel mio impegno nel- 
la Dieta di Francfort diretto a tal fine . L’accusa più. 
forte fu quella d’ aver leso in molte parti i diritti 
dell’ Impero , e questo in parte era esagerato , ed in 
parte falso • Nel Diploma dato al Duca di Milano . 
v’ era espressamente la clausola di Feudatario dell’ 
Impero , nè altro diritto potevano gli Elettori preten- 
dere su quello Stato . Il torto che soffrii era tale che 
non poteva persuadermi che s’ arrivasse ad eseguire * 
un simile attentato . Quando poi mi fu recata la no- 
tizia la disprezzai , seguitai a portare il titolo d’ Im- 
peratore , come se nulla fosse accaduto , e mandai ad 
imporre le consuete contribuzioni sebbene fossi sicuro 
che ninno m’ avrebbe pagato un soldo . 

s 1 • » . 

Jagellone . 

I . . 

Il vostro maggior torto , secondo me , era quello 
del quale non si fa menzione , e che avete confessato 
voi medesimo . Un Imperatore che cerca di mantene-, 
re discordie , e guerre fra i Principi dell’ Impero per 
tenerli divisi , tradisce la sua carica , ed i suoi suddi- 
ti , ma se non in tutto , in parte almeno avete in 
questa occasione sofferto torto . Simili rivoluzioni pe- 
rò non sogliouo finire cosi tranquillamente , e voi non 
eravate d’ umore di soffrire la vostra deposizione in. 
pace . 
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\VeitcbslAo . 


Se fossi stato secondato dalla fortuna mi sarei 
vendicato di certo , ma i miei tentativi andarono a fi- 
nire in nulla . Fu eletto in mia vece il Duca Ferdi* 
naudo di Brunswig , un mio dichiarato nemico , ma 
appena era stato eletto che nel ritorno a casa sua fu 
per strada assassinato da due gentiluomini , a ciò man- 
dati dal Conte di Waldcch per contrasto sulla dote 
della sua moglie . Si procedè a nuova elezione , la 
quale cadde sull’ Elettor Palatino Roberto benché al- 
tri Elettori non fossero uniti che egli stesso coi tre 
Elettori Ecclesiastici . A chi mi recò la notizia dissi 
con aria indifferente . Noi siamo volentieri liberi da 
questo peso . 

Per quanto indifferente mi fingessi in parole , ar- 
deva però internamente di desiderio di vendicarmi del 
torto fatto al mio onore , ed alla mia dignità , e far 
pagare caro 1’ onta a quelli che me 1’ avevano ree»* 
to • A tal fine feci alleanza col Re di Francia , e si 
convenne fra di noi che égli avrebbe fatto attaccare 
i quattro Elettori 'Tedeschi sul Reno , ed io sarei en- 
trato nei paesi degli altri dalla parte della Boemia . 
Una tale alleanza mise in non piccolo spavento gli 
Elettori , i giudi cercarono di guadagnare al loro par- 
tito gli altri Principi Tedeschi , e si fece fra molti 
d’ essi un’ alleanza della quale lo scopo era di soste- 
nere là mia deposizione , e difendere 1* Impero da 
ogni ostile attacco . Per tale unione Roberto trovò be- 
ne nell’ Impero un partito considerabile , ma ancor io 
aveva non pochi Principi , e quasi tutte le città im- 
periali dalla mia , colle quali unite alle mie foraje , ed 
a quelle della Francia sembrava che una sanguinosa 
guerra dovesse decidere di questo contrasto. Tuttavia 
essendo la Francia allora in guerra coll’ Inghilterra , 
non potè effettuare la concertata invasione nella Ger- 
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mania , ed io solo mi trovai troppo debole per agire 
con vantaggio , tanto più che niuii conto poteva fare 
sul mio fratello Sigismondo , il quale protestò bene 
iu mio favore contro la fatta deposizione , ma non 
m’ assistette mai con animo sincero , che anzi sotto 
mano favoriva i miei nemici , avendo ancor egli ri- 
volto gli occhi alla corona Imperiale che in fine otten- 
ne . Riuscì in fine all' Imperatole Roberto di staccare 
da me le città imperiali : guadagnò Strasburgo colle 
buone parole , e ridusse Aquisgrana all’ ubbedienza 
col ferro , e col fuoco . Le altre città imperiali si spec- 
chiarono iu questo esempio , e si sottomisero tutte a 
riserva di Norimberga che voleva assolutamente che 
io la dispensassi del giuramento d’ ubbedienza , e fe- 
deltà a me fatto , e m’ offerse per ciò venti mila fio- 
rini . Vedendomi da tutti abbandonato dovetti iu se- 
creto divorare la mia bile , e m 1 appigliai al partito 
della Volpe nella favola di dimostrare disprezzo per 
quello che non poteva avere , e feci dire ai N or im- 
borghesì che per una bagatella simile bastava che mi 
mandassero quattro barili di buon vino del Reno, che 
non mancarono di subito spedirmi . 

Jàgellone . 

Tanta ingordigia di vino recherebbe vergogna a 
chiunque , ma molto più ad un Sovrano . Cosa do- 
veva dire la Germania d J un atto tanto vergognoso , 
e pubblico ? 

Wenceslao . 

♦ 

Poco mi curai di ciò che di me si diceva pur- 
ché avessi del buon vino a tracannare Aveva a Wis- 
eberad una grande provigione di vini più scelti , e 
poco mancò che non perdessi tutta in una volta , per- 
chè in mia asseuza un incendio consumò tutto il 
' /• > 
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palazzo . Simile notizia mi dispiacque pii di quella 
della perdila dell' imperatorato , ma sentendo in se- 
guito che la cantina in nulla aveva sollerto dissi — - 
Bruci pure il palazzo un altra volta purché restino 
illesi i vini . 

Mancava per compiere la profezia del Canonico 
K-lingstein che fossi imprigionato la seconda volta , c 
questo non tardò ad avverarsi . Trovandomi un gior- 
no in una casa di diporto con alcuni de’ miei più 
confidenti amici , i cospiratori mi sorpresero in quel 
luogo , s’ impadronirono della mia persona , e fui pri- 
ma trasferito a Crumlau , e poscia a "Vienna ove il 
Duca Alberto che favoriva i cospiranti mi fece chiu- 
dere in un alla , e forte torre . Il luogo della mia di- 
mora fu tenuto tanto secreto che quelli che tentavano 
di salvarmi , e che a tal fine avevano levato delle 
truppe non poterono mai riuscire nell’ intento . 

In quel luogo rimasi per qualche tempo senza 
alcuna speranza di più liberarmi : ma sinora le mie 
disgrazie erano più ammozioni che castighi del cielo . 
Un pescatore che aveva nome Giovanni Grundeler , 
mosso da cristiana pietà portava talvolta dei pesci cot- 
ti ai prigionieri per elemosina , e non eccettuava ne- 
meno la mia persona . Entrai iu confidenza con quest* 
uomo , e con grandissime promesse 1’ impegnai a pro- 
curarmi la libertà . Si couveune che avrebbe fatto fa- 
re una fortissima corda di seta , coll’ ajuto della qua- 
le avessi potuto calarmi giù dall’ altezza in cui mi 
trovava , ed egli di notte tempo sarebbe venuto ad 
«aspettarmi sotto la finestra . Impiegò il povero pesca-, 
toro tutte le sue sostanze , che montavano ad otto fio- 
rini a provedere quella corda , ma la maggior diffi- 
coltà stava a potermela fare avere , visitandosi rigoro- 
samente tutte le persone che entravano presso i pri- 
gionieri , ed in ispecie quelle che andavano da me . 
Si ligò la corda intorno alla nuda vita , e nell’ en- 
trare s’ apri gli abiti sino alla camicia , ciocché unito 
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al suo frequente venire , ed andare ingannò le guar- 
die , ed «gli potè recarmi il bramato soccorso . Venu- 
ta la notte coll’ ajuto della corda ini calai giù dalla 
torre , trovai il mio fido pescatore , montai nella sua 
barchetta , e senza che alcuno s 5 accorgesse ci salvam- 
mo all’ altra riva . 

Jagelloks . 

Riesce strano a sentire che un uomo corpulento, 
pesante e pigro come voi abbia potuto fare uua cala- 
ta da una grande altezza con una corda sottile . Co- 
me ressero le vostre mani al peso , ed alla forte con- 
fricazione per tanto tempo ? 

Wekceslao 

Bisogna conoscere di quanto sia capace 1* uomo 
quando si tratta d’ evitare una prossima morte , io di 
ricuperare la perduta libertà . La natura in orgasmo 
fa degli sforzi che sembrano superiori al suo potere . 
Si leggono dei casi più strani accaduti in tali occa- 
sioni che non lasciano però d’ esser veri . Il famoso 
Inglese Nordcross per liberarsi della prigionia in Da- 
nimarca , passò a nuoto Io stretto del $und largo da 
tre miglia , come egli stesso m’ ha qui raccontato , e 
si salvò nella Svezia . Un moribondo incapace di mo- 
vere una mano, ma che ancora conservava la vista , 
e la riflessione , vedendo d’ essersi attaccato fuoco al 
suo letto , e prossimo a bruciar vivo ricevè dal timo- 
re una scossa tale ai nervi che balzò dal letto , corse 
fuori della stanza , e si trovò senza febbre , e perfet- 
tamente gnarito . In grandi terremoti si sono veduti 
degli uomini saltare delle mura tanto alte che neppu- 
re un Cervo 1* avrebbe tentato . Un grande timore, o 
una grande speranza conducono F uomo in una specie 
di convulsione , e voi sapete che un convulsionario fa 
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spesso tali sforzi che molti nomini non sono capaci di 
tenerlo . 

Tanto io che il mio conduttore prevedemmo be- 
ne le gran rii ricerche che sarebbero state fatte per ri- 
pigliarmi , e per evitarli egli mi preparò un luogo 
sotterraneo copprlo con paglia , e letame in modo che 
agli occhi di tutti sembrava un effettivo Jetamajo, che 
in vero era uno strano palazzo per un Imperatore, ed 
un Re di Boemia , ma che in quella occasione non 
avrei cangiato col più superbo edilizio . Quando le 
ricerche si videro inutili , e che perciò le spie erano 
tornate indietro ci mettemmo in viaggio per la Boemia, 
a piedi travestiti da mendicanti , e pervenni a Praga 
senza essere da alcuno conosciuto . Entrato nel mio 
palazzo , chiusi colle proprie mani le porte , mi diedi 
a conoscere ai soldati , e feci arrestare il Comandante 
Schiplka . Mandai subito a chiamare i Senatori della 
città vecchia , che considerava come gli autori delia 
mia prigionia , in nome del Comandante come quello 
che aveva cose d’ importanza , e premura di comuni- 
car loro, nè mi scordai di far venire il mio compare 
colla lunga scialila . I Senatori , di nulla sospettando, 
vennero , ma si sarebbero più tosto aspettato di ve- 
dersi cadere il cielo adosso che d’ incontrarsi colla 
mia persona . Il processo fu brevissimo , e consistè nell* 
ordine di tagliar la testa a tutti , compresovi ancora 
il Comandante. Creai nobile il pescatore, e gli diedi 
dei beni coi quali poteva vivere in abbondanza colla 
sua famiglia che fece venire da Vienna , e si prese 
il nome di Giovanni Grundeler Von Wien . 

>• Jagellone . 

/ 

M* immagino la pompa ; che al solito degli no- 
mini plebei esaltati repentinamente alla nobiltà avrà 
fatto questa nobile famiglia pescareccia del suo lustro. 
A tale proposito mi ricordo una spiritosa risposta dat* 
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da un gentiluomo di nobiltà antica ad un giovane 
milantatore della sua nuova nobiltà . 11 padre di que- 
sto giovane era stato uu macellajo , e divenuto ricco 
poti 5 ! ancora ottenere d’ esser nobilitato . Vantandosi il 
figlio all’ eccesso di questa sua nobiltà in una conver- 
sazione , il Geutiluopio gli domandò cosa portava nel- 
la sua aima ? Una Torcia ardente rispose il giova- 
ne . Molto a proposito , replicò il Gentiluomo perchè # 
una torcia ardente , è appunto una coda di vacca 
rovesciata . 

Wekceslao . 

Io non so dirvi cosa sia accaduto in seguito di 
quella famiglia . Meritava il pescatore un simile pre- 
mio da me , e per il benefizio fattomi , e per la stia 
carità coi prigionieri, che ancora povero, soccorreva» 

La vendetta mia sopra i Senatori mi sembrò troppo 
inferiore alla offesa ricevuta , e perciò tutti quelli che 
m’ erano sospetti d’ aver avuto parte nella mia pri- 
gionia furono arrestati , e non passava giorno senzac- 
chè il degno mio compare alla mia presenza eserci- 
tasse il suo uffizio , sebbene egli ricevette da me una 
assai cattiva paga de’ suoi fedeli servizj . Dal continuo 
spettacolo di tanti decapitati mi saltò in testa il capric- 
cio di voler provare qual fosse lo stato d’animo d'uno 
vicino ad una morte violenta , e perciò mi feci ben- 
dare gli occhi , mi misi in ginocchio, c comandai al 
carnefice di tagliarmi la testa . Il Signor compare però 
non ebbe coraggio d’ eseguire 1’ ordine , e mi diede 
soltanto un colpo sul collo colla guaina della sciafila . 

M’ alzai allora , e dissi , che ancor egli doveva farne 
la prova , ma quando quell’ infelice s’ era messo in 
ginocchio cogli occhi bendati , io non burlai , ma gli 
spiccai la testa dal busto . 

. . " • 'I 

• - . \ 
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Jagello se . 

Non vi mancava altro che di divenire in perso- 
na carnefice del carnefice • Possibile che un uomo ar- 
rivi a tagliar la testa ad un altro uomo per puro 
giuoco , e divertimento . Per scusarvi in qualche mo- 
ti do bisogna dire che talvolta eravate delirante , e paz- 
zo . Quale sciocchezza poi non era quella di voler voi 
provare 1’ agonìa d’ un uomo sul punto di perdere la 
testa , mentre ben sapevate che il manigoldo non av- 
rebbe mai osato d’ eseguire un ordine simile . Sapete 
ove T avreste assai bene esperimentato ? Se il carne- 
fice colla sciabla nuda in mano si fosse a voi presen- 
tato , e v’ avesse fatto bendare gli òcchi, ed inginoc- 
chiare quando foste nella Schpinca in Praga , o uelfe 
torre in Austria . 


WesceslAo . 

Amico mio ! non so dirvi altro se noti che io era 
tale , e che in vece di correggermi diventai sempre 
peggiore . Nel Regno tutto era disordine , e confusio- 
ne . I sudditi erano vessati dagli Impiegati, Giudici, 
e Ministri i quali sapendo che in nulla mi curava 
degli affari del governo succhiavano le sostanze degli 
inferiori , e maltrattavano le persone . Se alcuno si 
lamentava con me d’ esser troppo aggravato risponde- 
va — Quando alcuno ha, un peso troppo grave sul- 
le spalle , lo depone in terra , ed altri simili motteg- 
gi insultanti . Con tale governo non potevano mancare 
insurrezioni che furono frequenti tanto nella Boemia 
che nella Slesia , nella Lusazia , cd altrove , che non 
Si rimediavano che colla spada dei soldati , e dei ma- 
nigoldi . 

Ma ciò che più d’ ogn’ altra cosa doveva rovi- 
nare la Boemia , e costare tanto sangue umano fu 
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1’ affare di Giovanni IIuss , il quale affare trattato da 
me colla solita non curanza , ed ingiustizia produsse 
i più luttuosi effetti , e che meglio regolato sul prin- 
cipio avrebbe potuto spegnersi nel suo nascere . Que- 
sto Huss era un Professore nell’ Università di Praga , 
e s’ era imbevuto delle eresìe di Wiclefo , le quali 
cercava di propagare con ogni impegno . Huss s era 
insinuato presso la mia moglie , era divenuto suo pre- 
dicatore , e P aveva infettata delle sue perverse dot- 
trine': avendo però contraria l’Università cattolica di 
Praga poco avanzò colla sua seduzione , e senza rovi- 
nare quella Università ben vedeva che pochi progres- 
si. poteva sperare : 1’ occasione si presentò favorevole , 
cd Huss non mancò a trarne profitto . 

Poche Università v erano allora in Germania , e 
quella di Praga era la più rinomata . Era della poli- 
tica il favorire i forestieri , e perciò avevano essi nel- 
le decisioni da farsi tre voti ed i Boemi un solo . Da 
questo provenne che trattandosi d’eleggere un Retto- 
le dell Università quasi sempre veniva eletto un fo- 
restiere . Ai Boemi non poteva piacere un tal metodo, 
perciò si lamentavano, mormoravano, ed Huss gli ec- 
citava , e sosteneva il loro partito . Si fece a me un 
formale ricorso alimeli ò io rovesciassi 1’ antico ordine, 
cd aggiudicassi tre voti ai Boemi , ed uno ai forestie- 
ri . Quosli sostennero il loro privilegio, s’unirono in- 
sieme con giuramento , e s’ obbligarono sotto pena del 
taglio del dito grosso d’ uscire tutti da Praga nello 
stesso giorno se avessi deciso contro d’ essi . I citta- 
dini di Praga che traevano un grande guadagno dalla 
dimora di 4oooo studenti quasi tutti Tedeschi , fe- 
cero un gran rumore , e sebbene mia moglie guada- 
gnata dall Huss in favor dei Boemi mi stimolasse con- 
tinuamente a decidere per essi Ia lite , tirava l’affare 
in lungo , e riceveva intanto grandi regali dall’ una , 
e altra parte , ciocché mi mosse a dire che Huss 
( la quale parola in lingua Boema. signiGca Oca ) era 


Zi 

una buona Oca che mi faceva le uova d’ oro . Con 
tutto ciò non poteva smentire me stesso , e facendo- 
mi beffe di tutti , intanto che durò la lite creai il mio 
Cuoco Rettor Magnifico dell’ Università . 

; Jagellone . . . 

Bravo ! Questo era mettere l’Asino , e sonare Tar- 
pa . Veggo che non voleste cedere in nulla a Calino- 
la il quale fece il suo cavallo Incitatus Console di 
Roma . 

t 

Weuceslao . 

Per me tutto era quanto peggio , tanto meglio , 
ed i modelli dei Neroni , e dei Calligola erano perciò 
i miei prediletti. Finalmente neLT Ottobre del i 4°9 
decisi la lite in favor dei Boemi , ed i forestieri man- 
tennero la parola , e partirono tutti insieme andando 
chi qua -chi là . Il Margravio di Misnia Federico il 
Bellicoso fondò lo stesso anno una nuova Università in 
Lipsia che presto divenne celebre coll’afilaenza di tan- 
ti studenti . Huss per gratitudine fu eletto dai Boemi 
Rettole , e potè in tal modo cou più facilità spargere 
le sue eretiche dottrine . 

Voi siete stato contemporaneo , e cattolico, e per- 
ciò non potete ignorare tutto ciò che si fece in Roma, 
e quello che passò nel Concilio di Costanza , ove Huss 
fu come un eretico dal Concilio condannato , e dalla 
podestà secolare come un ostinato seduttore punito col- 
la morte , come accadde ancora col suo ostinato disce- 
polo Girolamo di Praga . Questo irritò il partito Mus- 
sila nella Boemia , ed in particolare un tale Giovanni 
Ziska uomo fiero , ed ostinatissimo eretico , il quale io 
ebbi T imprudenza di maggiormente eccitare, perchè 
lamentandosi egli un giorno del torto che pretese aver 
la Nazione Boema ricevuto nel Concilio di Costanza , 

* 

/ 
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10 gli dissi : Signor Zisla ! nò io nè voi siamo in 
istato di vendicai e questo affronto ; ma se mai 
r occasione si presentasse , serviti del tuo talento, 
e ripara l’ onore della nazione . 

Ebbi presto occasione di pentirmi della mia im- 
prudente esortazione , la quale uon previdi quanto 
caro sarebbe costato a me medesimo. Ziska aveva nu- 
merosa aderenza fra i cittadini di Praga , e poco si 
richiedeva per eccitare un uomo rivoltoso per rom- 
pere ogni freno delle leggi . Dal Senato mi fu rag- 
guagliato che fra i cittadini di Praga si tramavano 
pericolosi complotti , e per ovviare ad ogni maggior 
disordine , comandai che la cittadinanza di quella 
città dovesse depositar le sue armi nel palazzo pub- 
blico . Air improvv iso vidi comparirmi innanzi Ziska 
con un gran numero di cittadini armati , ed il pri- 
mo mi domandò arrogantemente contro quali de’ miei 
nemici dovevano combattere ? Rimasi sorpreso , e spa- 
\ etilato , e li rimandai con buone parole . Dopo quel 
momento però svanì ogni quiete , e sicurezza in Pra- 
ga . Ziska rimase attorniato da un gran numero d' ar- 
mati , ed il Senato s' iinpeguò a distruggere quei 
complotti che tendevano a rovesciare la religione, ed 

11 regno . Ma un giorno Ziska con un accompagna- 
mento grande d’ H ussiti armati assalì il palazzo del 
Senato, e fece gitlare dalle finestre quei Senatori 
che trovò ivi raccolti , che di sotto furono ricevuti 
sopra le picche , spiedi , e forche dei ribelli e mal- 
vagi eretici . 

Sedeva appunto a tavola quando mi fu portata 
nna tale notizia che mi mise nel maggior spavento . 
11 mio Coppiere che era presente ebbe 1 ; imprudenza 
di dire Eh V ho sempre detto che doveva andare a 
Jìnire cosi . A sentire tali parole eulrai in furore, 
m’ alzai da tavola , corsi adesso al Coppiere , lo git- 
tai a terra , e 1’ avrei senza fallo ucciso se i circo- 
stanti non me 1’ avessero impedito . Ma l’ ira , e lo 

T. IX. ò 
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spavento m! causarono sul momento un colpo a po- 
pietico dal quale di Ih a pochi giorni morii il 16 
Agosto del i 4*9 di 58 anni, e 5 mesi , aven- 

do regnato come Imperatore 22 anni , e come Ile 
di Boemia 4** 

Lo stato turbolento della città di Praga non 
permise di farmi pubblici funerali , e perciò la Regi- 
na ordinò che il mio cadavere fosse privatamente 
trasportato npl Monastero di Koenigsaal . Non lasciai 
figli , e perciò mio fratello Sigismondo divenne l’ e- 
rede della Boemia , Slesia , Moravia , e Lusazia seb- 
bene dovesse sostenere molte sanguinose opposizioni 
dagli Hussiti Boemi avanti di godere il pacifico pos- 
sesso . 

Ja.celi.oke . 

Nei fasti dei Monarchi la vostra memoria sarà 
. certo poco gloriosa . Sotto il vostro regno però ebbe 
luogo un avvenimento che sarà sempre memorabile 
per l’ influenza che i suoi effetti hanno avuto sopra 
tutto il mondo , intendo l’ invenzione della polvere 
d’archibugio . Ne sono poco informato , e se lo siete 
meglio di me sono curioso di saperne il preciso. 

WenceslAo . 

Posso soddisfarvi. Nell’anno i34o , cioè 31 an- 
ni prima che io nascessi , e perciò non sotto il mio 
regno ma di quello di mio padre un certo Monaco , 
Bartolomeo Swartz che si dilettava di Chimica , e 
stava in Colonia avendo pesto insieme in un mortajo 
varii ingredienti , e singolarmente salnitro , e solfo , e 
battendo fuoco , una scintilla per accidente cadde nel 
mortajo , accese la materia , e rovesciò il vaso in cui 
si trovava . Questo diede occasione al Monaco d’ esa- 
minare meglio un tale fenomeno , ed in fine coll' ag- 
giungervi il carbone compose la polvere . Nella Chi* 
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na questa polvere era stata invenuta molto tempo 
prima , ma era ancora ignota all* Europa , come 1’ uso ' 
del Cannone non era noto ai Chinesi prima di trattare 
cogli Europei . 

. , * ‘ 

Jàgeelone . 

Secondo me sarebbe stato meglio clie non fosse 
stato mai scoperto un composto tanto micidiale . A 
quanti milioni d’ uomini non è costata la vita una 
simile invenzione ? 

Wenceslào , 

Cosi potrebbe sembrare a prima vista , ma 1* e- 
sperienza dimostra il contrario, e si può dire con 
tutta la verità al contrario , a quanti milioni d‘ uo- 
mini non ha la polvere salvata la vita ? Basta leg- 
gere le storie per convincersi pienamente d’ una tale 
verità . Quanto più micidiale non erano le battaglie 
quando principalmente si decidevano coll’ arma bian- 
ca ? Combattendo a corpo a corpo bisognava che uno 
dei due perisse , e spesso perivano ambidue . Deci- 
dendosi ora generalmente le battaglie col Cannone , la 
parte più danneggiata si ritira in buon ordine , cessa 
la strage , e battaglie nelle quali periscono cento , e 
duecento mila uomiui, non si sentono più come suc- 
cedeva prima . ' 

Jàgeelone . 

Su questo non ho che replicare , ma tale meto- 
do di guerreggiare rende inutile il coraggio . L’uomo 
più codardo collo scrocco d’ un dito stende a terra 
il più valoroso eroe . • <• 

* 
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Wencesjuo . 

Lo stesso si può dire degli ardii , e le saette , 
e se esse erano meno micidiali ci richiede maggior 
valore , e costanza ad alfroutare l’ artiglierìa , e la 
moschetterla . Per 1’ arma bianca poi è lo stesso che 
allora , e neppure nell’ antichità era tanto raro che 
un Paride uccidesse un Achille . 

Jagellone . 

Ancor in questo convengo , ma non negherete 
1’ eccidio delle città colle bombe , ed altri fuochi in- 
ccmliarj ; le rovine che hanno causato lo scoppio dei 
magazzini di polvere incendiati dai fulmini , e tante 
altre disgrazie causate dalla polvere . 

Weucesla.0 . 

Diciamo lo stesso ddle città , e fortezze che 
delle battaglie-. Si dice per proverbio che la bomba 
non prende piazza. Una volta si prendevano le cit- 
tà, o per fame, o per assalto, e la miseria, e la 
strage erano indecibili . Ora comunemente si decide 
presto : quando la breccia è fatta nel muro , si capi- 
tola , e si salva guarnigione , abitanti , ed abitazioni . 
Chi ha poi detto che si debba costruire magazzini , 
e moliui di polvere vicino alle città , ed ai villaggi . 
Prudenza , e cautela rimediano a tutto . Ove mettete 
poi tutti i vantaggi , e le utilità che dalla polvere si 
trac per le miniere , per formare le strade a traver- 
so delle montagne ec. senza contare la bella arte 
della Pirotecnica . 
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Jageixose . 

Bilanciando giustamente i danni , ed i vantaggi 
dì questa scoperta bisogna confessare che ella è stata 
realmente favorevole al genere umano , tanto più se 
consideriamo che dopo tale invenzione è andato in- 
tieramente in dimenticanza il così detto Fuoco Gre- 
co che tanto male faceva senza alcun bene. Ora che 
voi avete terminato la vostra storia darò principio 
alla mia . 

Io sono stato il primo Gran Duca Cristiano 
della Lituania , ed indussi i Lituani col mio esem- 
pio , ed opera ad abbracciare il cristianesimo: imper- 
ciocché sebbene il Gran -Duca Mendogus sul fine del 
secolo tredicesimo abbracciasse la fede cristiana , non 
durò in essa gran tempo , nè potè condurre i Litua- 
ni ad abbracciarla , 



Wenceslao . 

Qual mai sarà stato il motivo per il quale i 
Lituani fra i popoli Europei sono stati gli ultimi ad 
abbracciare il cristianesimo? Mi ricordo ancora d’a- 
ver letto che nella Grecia , Italia , e Spagna si dila- 
tò la fede di Gesù Cristo sino dai tempi degli Apo- 
stoli , o poco dopo. I Borgognoni la confessarono cir- 
ca 1’ anno ^10 , ed a questi seguitarono gl’ Irlandesi 
intorno all’ anno 4^2 , poscia la Francia 1’ anno 49^* 
Gli Anglo Sassoni nella Bretagna , ed i Lombardi 
cento anni dopo. I Bavari , Franchi, Assi a ni , e Fri- 
soni al principio dell’ ottavo secolo , ed i Sassoni al 
fine d’ esso . I Moravi , Boemi , e Normanni al fine 
del nono, ed al principio del decimo secolo. I Da- 
nesi il qdo all’ incirca . L’ anno c>6'5 il Duca Mieccs- 
lao di Polonia si fece battezzare , ed introdusse la 
religione cristiana in Polonia, e Slesia . Lo stesso fe- 
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ce ancora Czaar Volodomiro coi suoi Russi nel 980, 
o come vogliono «altri nel 989 , e circa lo stesso tem- 
po gli Svedesi, Norvegi , ed il Principe Geysa d’Un- 
gheria coi suoi sudditi si fecero cristiani . La Pome- 
rania nel 1124, ed i Finlandesi nel n 5 o si conver- 
tirono , ed i Livoniani trenta anni dopo . Finalmen- 
te voi , ed i Lituani ebbero la luce cristiana nell’an- 
no i 586 . 

«Ugello»* . 

La conversione dei popoli è quasi sempre stata 
la conseguenza di quella del Regnante , e nella Li- 
tuania niun Sovrano prima di me s’ era istruito , e 
convertito seriamente, perchè il suddetto Duca Men- 
dogus dopo aver abbracciato il cristianesimo , appo- 
sta tò presto, e moli idolatra . I Lituani erano ancora 
attaccatissimi alla loro idolatrìa , e non mi costò po- 
ca fatica a ridurli . Non bastò il mio esempio , e la 
mia virtù: dovetti per forza abbattere pagodi , idoli , 
ed estinguere il così detto fuoco sacro . 

La Lituania nei tempi antichi fu soggetta alla 
Russia sino a che Erdeville circa l’anno 1217 scosse 
quel giogo , e formò della Lituania un Ducato indi- 
pendente . I suoi successori colle conquiste sopra i 
Moscoviti s’ingrandirono maggiormente, e Riugeldo 
nell’anno is 35 si dichiarò Gran Duca« Il mio avo- 
lo fu Gedimino , il più potente fra i Gran Duchi 
della Lituania, il quale nel i 3 19 fabbricò la città 
di Vilna , ed alla sua morte divise il suo Ducato fra 
sette suoi figli , de’ quali Olgerdo mio padre diven- 
ne in fine il solo Sovrano: conquistò nel t 33 a la 
maggior parte della Russia Bianca , ed ebbe una 
guerra di 4 ° anui coi Cavalieri Teutonici della Prus- 
sia , i quali volentieri si sarebbero resi padroni della 
Lituania . Egli morì 1 ’ anno 1 38 1 . 

A mio padre successi io nel governo . Sino dalla 
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mìa gioventù ebbi una grandissima inclinazione per 
la religione cristiana; e m’ era in essa istruito. Si 
combinò ancora fortunatamente che divenni insieme 
Cristiano , e Re di Polonia , ciocché accadde nella 
maniera seguente . 

Lodovico , Re di Polonia , e d’ Ungheria aveva 
due figlie , delle quali la maggiore Maria sposò vo- 
stro fratello Sigismondo che allora era Elettore di 
Brandenburgo : la minore , Edeviga era da suo padre 
destinata erede del Regno di Polonia , ma in punto 
di morte mutò sentimento, e preferì la maggiore an- 
cora per quel Regno . Morto Lodovico , passò subito 
Sigismondo in Polonia , e sembrò che niun ostacolo 
dovesse trovare per montare su quel Trono . Ma 
avendo i Polacchi a lui domandato che fosse depo- 
sto il Governatore della Gran-Polonia Domaratus, ed 
avendo Sigismondo a ciò dato una assolala negati- 
va , mostrandosi ancora in altre cose troppo duro, e 
dispotico , tutti i Polacchi 1’ abbandonarono , e pre- 
sero la risoluzione di dare la Corona alla Principessa 
Edevige, che allora si trovava in Ungheria colla sua 
madre, c vi mandarono una Deputazione ad offrirle 
lo scettro coIIjl condizione che dovesse prender il 
marito col consenso , e consiglio dei Grandi del Re- 
gno . Sigismondo dovette abbandonare la Polonia , 
dopo aver speso grandissime somme di danaro , e 
contratto gravi debiti inutilmente. 

Tre pretendenti sortirono alle nozze della Prin- 
cipessa Edevige . Il primo fu il Duca Masura Zio- 
movitz : il secondo Wilhclmo Arci-Duca d’ Austria , 
ed il terzo io. Il primo ebbe contrario la madre 
d’ Edevige , ed avendo ancora tentato di 'rapire la 
Principessa per strada , fu subito scartato. Al secondo 
inclinava la Principessa, essendo con lui stata alle- 
vata nell’ infanzia . Ma ai Signori Polacchi non piac- 
que un tale matrimonio in alcun modo , e sebbene 
1’ Arci-Duca venisse in Polonia, potò appena parlare 
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colla Principessa in un Chiostro , e dovette ritornare 
senza alcuna speranza . In tali circostanze feci ai Po- 
lacchi le seguenti proposizioni , se a me colla mano 
della Principessa avessero insieme dato la loro co- 
rona . 

t. D’ abbracciare la Religione cristiana. 2 D’u- 
nire la Lituania alla Polonia. 3. di pagare all’ Arci- 
Duca Willelmo due cento mila talleri . 4- Di riac- 
quistare alla Polonia quello che ella aveva perduto 
di territorio. 


WemceslAO . 

Ditemi sinceramente, se la Corona di Polonia 
non sia per voi stato il maggior argomento di credi- 
bilità della religione cristiana . 

Jagellone . 

No! Sebbene il mio tentativo di divenire Re di 
Polonia non mi fosse riuscito , sarei divenuto cristia- 
no egualmente, perchè era già persuaso della sua ve- 
rità . Tutto ciò che la dignità reale abbia potuto in- 
fluire in quell’ affare , era d' aver affrettato alquanto 
la mia risoluzione . 

Piacquero le condizioni ai Signori Polacchi , e 
tutto fu conchiuso sebbene la Principessa mostrasse 
poco genio per la mia persona , essendo io di statura 
assai piccola. Avanti il matrimonio, e l’incoronazio- 
ne mi feci battezzare , e presi il nome di Ladislao, 
e nell’ incoronazione ricevemmo tant’ io che la mia 
moglie gli omaggi dei Polacchi , c dei Lituani . 

Accomodate le cose in Polonia, la mia prima 
cura fu quella di convertire i Lituani alla fede di 
Gesù Cristo. Ma non intendendo essi la lingua Po- 
lacca , e non potendo io per tal motivo servirmi dei 
sacerdoti polacchi nella predicazione , andai io stesso 
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intorno da per tutto, e feci 1’ ufficio di 'predicatore . 
Non ne ricavai però gran frutto fino a tanto che non 
ebbi distrutto i pagodi, gli oracoli , e tutte le vesti- 
già materiali dell’ idolatria : allora la moltitudine che 
concorse a farsi battezzare fu tale che non bastarono 
le mani dei Sacerdoti per conferire a tutti il sacra- 
mento . I principali Signori si battezzarono ad uno 
ad uno colle consuete cerimonie ; del popolo però 
s’ unirono qualche cenlinaja d’ uomini , o di donne, 
e furono battezzati per aspersione, ricevendo tutti, 
e tutte lo stesso nome . Ad ognuno regalai un pezzo 
di drappo col quale farsi un abito nuovo . 

Ritornato dalla Livonia in Polonia un nobile 
Polacco per nome Ginevessio , tentò di denigrare 
nell’ animo mio la mia consorte , dandomi ad inten- 
dere che nella mia assenza l’ Arci-Duca d’ Austria 
"NVillelmo fosse stato incognito a godere le grazie 
della Regina . Ciò eccitò in me la più tiera gelosìa , 
e maltrattai in parole la mia moglie . I Polacchi 
presero la sua difesa , e vollero che giuridicamente 
s’ esaminasse il calunniatore , il quale allora fu con- 
vinto della falsità delle sue asserzioni , e fu condan- 
nato prima a ritrattare la calunnia ad alta voce , e 
poscia alla solita pena dei calunniatori in Polonia 
d’ andare sotto ad una panca ad abbajarc a guisa 
d’ un cane ; col qual giudizio la Regina fu vcudica- 
ta dell’ ingiuria fatta al suo onore. 


. . . Wesceslao . 

La pena è un poco stravagante , ma pure mi 
piace . Un calunniatore dovrebbe abbajare por tutta 
la sua vita in vece di parlare , che sarebbe men ma- 
le, ed un simil castigo significa che un uomo il quale 
abusa della ragione , e della favella a tal segno di 
togliere ipgiustamente 1’ onore ai suoi simili ed ap- 
porli delitti falsi meriterebbe di perdere 1’ uua, e 
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1’ altra . Il peggio si ò che una calunnia lascia per lo 
più citile funeste reliquie , c forse non vi sarà giam- 
mai stata intieramente cancellata dalla mente . 

Ja.gellose . 

Anzi la virtù e la pietà della mia Edevige erano 
tali che mi costò molto rammarico 1’ aver potuto un 
momento dubitare della sua onestà . Io 1' ascoltava 
volentieri , e se talvolta io commetteva qualche erro- 
re , bastava la sua voce , e le esortazioni per richia- 
marmi al dovere . Gli ecclesiastici a Gnesna s J oppo- 
sero uba volta <id un mio ordine , per la qual cosa 
feci prendere , e devastare alcuni beni ecclesiastici . 
Quando mia consorte lo seppe , insistè sulla restitu- 
zione , la quale fu subito eseguita , e quando io glie 
ne diedi la notizia , ella mi rispose . Pignora quidem 
reddemus agrestibus , cceterum lacrimas quis cis 
reddet ? ( Si restituiscono bene agli agricoltori i beni 
confiscati, ma chi restituirà loro le lagrime che han- 
no sparso ? 

F.ra impegnato secondo la mia parola data d’u- 
nire la Lituania alla Polonia, e volli mantenere ciò 
eh’ aveva promesso , ma trovai maggiori ostacoli di 
quello m’ era aspettato . Il principale però fu quello 
che io possedeva la Lituania per diritto d* eredità , 
cd era Re di Polonia per elezione , due cose che non 
combinavano per formare una perfetta unione fra i 
due Regni , e si poteva temere che coll’ andare del 
tempo i miei posteri perdessero i loro diritti ereditai) 
sulla Lituania . Con ciò 1’ afiare tirò in lungo , e do- 
vetti prima nominare il mio fratello Gran Duca di 
Lituania , e poscia il mio Zio Vitoldo che stese mol- 
to il suo dominio . L’ unione perfetta della Lituania 
colla Polonia non accadde se non cento ottanta anni 
dopo la mia elezione in Re di Polonia sotto l’ ultimo 
Re della mia stirpe Sigismondo Augusto l’anno i566 
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siccome egli stesso qui mi ha riferito . Fu allora con- 
tenuto che nell’ elezione dei Re i Lituani dovessero 
aver eguale diritto ai Polacchi : che le Diete si ter- 
rebbero alternativamente in Lituania, e Polonia, c 
che chi era stato eletto Re di Polonia s’ intendesse 
nello stesso tempo Gran-Duca di Lituania . 

Morì nel 1 392 la mia cognata Maria , moglie del 
Re Sigismondo senza eredi , ciocché mi mosse a fare 
delle pretensioni sul Regno d' Ungheria , e trovai un 
partito non ispregievole in mio favore . Ma il detto 
Re fece prendere , e tagliar la testa a trentadue dei 
principali dei miei partigiani, ciocché quietò il resto, 
e siccome la mia pacifica consorte m’esortò a non im- 
pegnarmi in una guerra per tal motivo , non andai 
oltre in quell’ affare. 

I Tartari entrarono nel t3f)7 nella Lituania , 
ma il mi® zio Yitoldo andò al loro incontro li battè 
• in modo che passò ad essi la voglia di fare nuovi 
tentativi . 

Due anni dopo, cioè noi 1899 perdetti la mia 
virtuosa consorte , nella mia assenza : Ella morì di 
parto . Io le aveva scritto che facesse preparare tutto 
con magnificenza per la nascita della nostra prole , 
ma ella mi" t rispose in memorabili termini - Se pom- 
parli omnem , et inanem splendorem pridem abdi- 
casse y nec insciam esse scepe mortem partui vici- 
, nam esse . Cioè, che ella già da lungo tempo ave- 
va rinunziato ad ogni pompa , e vano fasto , e che 
bene sapeva esser spesso il parto accompagnato dalla 
bara. Sembrò clic ella già fosse consapevole della 
sua vicina morte, e non fu l’unica cosa che ella mi 
predisse . Fra le altre cose , ella seppe dirmi che i 
Cavalieri Teutonici non sarebbero castigati delle loro 
ingiustizie finché, ella fosse in vita, "ma che dopo la 
sua morte avrebbero sofferto le dovute pene . 
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Wexceslao . 

Veggo die meritamente avete avuto la vostra 
moglie in concetto di santità. Ma sono curioso di sa- 
pere perchè riferite tempre le sue parole , e risposte 
in lingua latina? Ella era pure Polacca, e doveva 
parlare la lingua del paese ; e se sapeva la lingua 
latina , sarebbe , a mio parere una vana pompa a 
voler sempre parlare in essa. 

jAtìELLOWE . 

» 

Credeva che foste informato dell’ uso comune 
della lingua latina in Polonia. Ella è tanto generale 
che poche sono ancora le persone del volgo che non 
la parlino . I Polacchi però poco si curano della pro- 
nunzia , e della prosodia . 

La morte di questa virtuosa Regina mi contri- 
stò grandemente , e per la perdita che io faceva 
della sua persona che grandemente amava , e per le 
conseguenze che ne potevauo nascere essendo ella 
morta seuza lasciare eredi vivi . Temendo che i Po- 
lacchi potessero considerarmi come un Sovrano che 
colla morte della legittima erede avesse perduto il 
diritto di governarli , esposi ai miei Ministri più con- 
fidenti che aveva intenzione di ritirarmi nuovamente 
nella Lituania . I Polacchi però non approvarono 
una tale risoluzione , e mi consigliarono di sposare 
nuovamente la Principessa più prossima del sangue 
reale, nel qual caso non v’ era alcuno dei Polacchi 
che mi potesse essere preferito. Acconsentii a tale 
proposizione, e presi in seconde, nozze Anna, figlia 
del. Conte Willelrao Von Cilien , della quale la ma- 
dre era figlia del fu Re Casimiro Magno. La sposa 
era in vero assai brutta , ma voi sapete che trattan- 
dosi di matrimonj dei Principi si cerca più la bel- 
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lezza politica del contratto che 1* avvenenza della 
sposa . 

Morendo mio padre m’ aveva egli lasciato in 
una sanguinosa guerra coi Cavalieri Teutonici che ffi 
da me proseguita con valore , e fortuna sino a tan- 
to che nell’ anno a 4°4 conchiusi una eterna pace 
col Gran-Maestro Corrado Von Jungingen . Il suo suc- 
cessore però Ulrico von Jungingen non volle stare 
alla pace fatta , coll’ intenzione di rendersi padrone 
della Lituania . Questo Gran-Maestro egualmente su- 
perbo che presuntuoso mi mandò due spade insan- 
guinate le quali accettai dicendo che era proprio dei 
vinti di consegnare le loro armi . Uscimmo in campo 
1’ uno contro 1’ altro, e si venne il i5 Luglio del 
i.{io ad una sanguinosa battaglia poco lontano da 
Tanueberg fra Grunvald , e Gilgenberg . Avanti che 
la battaglia prendesse il suo principio , mi misi in 
ginocchio in faccia alla mia armata , e pregai Iddio 
di darmi vittoria contro i miei nemici , nè m’ alzai 
prima d’, aver finito la mia preghiera sebbene venne 
1’ avviso che il nemico avanzava per attaccarci . 

Può questa considerarsi come una delle più gran- 
di battaglie delle quali si ha memoria L’ armata dei 
Cavalieri era forte di cento quaranta mila combat- 
tenti , e la mia di cento cinquanta mila . Si combat- 
tè con tale ostinazione che sessanta mila Polacchi , e 
quaranta mila dell’ armata dei cavalieri rimasero mor- 
ti sul campo di battaglia . Pure i Polacchi furono 
vincitori , e fecero prigionieri quattordici mila dei 
Teutonici che ligarono con quelle stesse catene che 
in copia essi avevano seco portati per caricarne i 
Polacchi . . * 

Wekceslao . 

Quanti simili esempj leggiamo nelle storie di que- 
sti superbi milantatori che canlanlo vittorie a\anti 
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alle battaglie , hanno in esse sofferto le più vergo- 
gnose sconfitte. Niuna cosa dispiace più al datore 
delle vittorie che la superbia , e spesso a causa d’essa 
non supplisce la giustizia della causa per la quale si 
combatte, e che egli permette che soccomba , non sof- 
frendo neppure la superbia iu una giusta causa, cosa 
sarà poi in una ingiusta. 

Jagellone . 

% 

Si verificò in fatti la profezìa della mia consorte, 
imperciocché non solo perdettero i Cavalieri la batta- 
glia, ma io entrai nella Prussia, e presi Danzica , 
Elbinga , Thorn , Culm , Roenigsberg , ed altre piazze. 
Nel sito ove era accaduta la battaglia s’ eresse una ca- 
pella , sulla facciata della quale si leggeva in caratteri 
grandi — Qui cento mila uomini hanno trovato la 
morte. Ogn 5 anno un sacerdote doveva sul luogo fare 
una predica di penitenza. 

I Cavalieri Teutonici mi fecero allora offerire 
una pace vantaggiosa , ma poco mancò che non cadessi 
nello stesso errore che aveva condannato nel Gran- 
Maestro . M’ offerirono una buona porzione della Prus- 
sia colla quale però non era contento avendo la mia 
vittoria, e la fortuna che mi secondava esaltato al- 
quanto il mio animo . Questo ci condusse ad uua 
nuova battaglia lo stesso anno vicino a Carneria , nel- 
la quale in vero rimasi padrone del campo di batta- 
glia , ma ciò non ostante i Cavalieri non vollero più. 
stare alle condizioni offertemi, ed io cominciai a te- 
mere che troppo alte pretensioni potevano riuscirmi 
di danno, e perciò conchiusi la pace nel i4n. I Ca- 
valieri rinunziarono ad ogni pretensione sulla Litua- 
nia durante la mia vita, e quella di mio zio , mi 
cedettero la Samogizia , e pagarono una grossa somma 
di danaro , ed io all’ incontro promisi di restituire 
tutto ciò che aveva conquistato nella Prussia. 
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Terminata felicemente questa guerra iteci una vi- 
sita a mio cognato Sigismondo in Ungheria , dal qua- 
le mi furono date le insegne della Corona di Polonia 
consistenti nella Corona , nello Scettro , il Pomo , e la 
Spada che nel tempo d’ Elisabetta madre del Re Lo- 
dovico erano state trasportata in Ungheria . 

Wenceslao . 

Mi reca maraviglia una simile generosità di Si- 
gismondo del quale il carattere m’ è noto . Sospetto 
che in ciò egli abbia avuto qualche mira secreta . 

Ja.geli.one . 

Ciò può essere , ed in fatti poco dopo mi fe- 
ce dimandare ottanta mila fiorini per i quali im- 
pegnò certe città sui confini , nè mai ho sentito 
poscia che sieno stati riscattati . 

Perdetti nel i4t6 la mia seconda moglie Anna, 
dalla quale ebbi una figlia . alla quale imposi il no- 
me d' Edevige . Contrassi in breve il mio terzo ma- 
trimonio con Elisabetta Pilecia figlia d J un Waivoda 
Polacco che nella sua gioventù era stata rapita da 
uno della Moravia al quale fu poi tolta con frode 
da un altro ; ed in ultimo luogo era rimasta vedova 
d’ un Castellano della Polonia - 

Wenceslao . 

Non eravate dunque molto delicato in amore . 
Per prender una donna simile bisogna che v’ abbia 
affascinato da vero . Avrebbe fatto poco onore ad 
ognuno, ma molto più offendeva di vederla al fian- 
co d’ un Re . 
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J.iGELLONE . 

Comunque sia io 1’ amai costantemente , e tro- 
vandosi 1’ Arcivescovo di Gnesna , il quale aveva 
il diritto di fare 1’ incoronazione , al Concilio di 
Costanza, la feci incoronare dall’Arcivescovo di Leo- 
poli . Questo dispiacque assai al primo , il quale 
temendo che 1’ Arcivercovo di Leopoli potesse in av- 
venire arrogarsi un simile diritto ottenne dal Conci- 
Jio d’ esser dichiarato Primate del Regno di Polonia, 
la quale dignità ha poi sempre conservato, e dopo 
la morte del Re di Polònia presiede all’ Interregno 
come Capo supremo . Non visse però molto tempo 
questa mia terza moglie, ma morì nel i4*9i “è fu 
compianta che da me solo . 

Si suscitarono nuovi contrasti fra me , ed i Ca- 
valieri Teutonici sopra certi distretti . e segnatamente 
sopra la Samogizia che nell’ ultima pace m’ avevano 
ceduto . Per evitare la sanguinosa decisione delle ar- 
mi , nominammo entrambi Sigismondo , che era già 
divenuto Imperatore , ed il Papa in giudici fra noi . 
Il Papa mandò due Nunzj a Breslavia , come al luo- 
go del Congresso , ove ancor io spedii i miei Depata- 
ts . Uno però dei Nunzj che era Giacomo del Cam- 
po , Vescovo di Spoleto , senza aspettare la vennta 
dell’ Imperatore decise solo, e tutto in favore dei Ca- 
valieri. Inviai nuovi Ambasciatori a Breslavia per pro- 
testare contro 1’ irregolare procedere del Nunzio , e 
per impegnare 1’ Imperatore nella difesa della mia 
causa , ma non volendo egli annullare la decisione 
del Nunzio , me ne offesi altamente , e mi proposi di 
rendere a Sigismondo la pariglia presentandosi 1’ oc- 
casione . 

Frattanto l’ Elettore di Brandemburgo Federico 
Primo mi propose il matrimonio fra il suo figlio Fe- 
derico colla mia figlia Edvige. Tale offerta mi piacque 
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assai , ed invitai 1’ Eiettore di venir a Cracovia a . 
passar meco la Pasqua dell’anno ì/fai. 

L’ Imperatore Sigismondo ebbe senza fallo noti- 
zia di questo trattalo , e siccome poco poteva pia- 
cergli 1’ unione stretta fra me , e 1’ Elettore di Brau- 
deuburgo , mi mandò ad esibire 1’ unica sua figlia 
Elisabetta per moglie , la quale però allora non ave- 
va che undici anni d’ età . Simile matrimonio avreb- 
be seco portato per me dei grandissimi vantaggi , ma 
siccome dopo 1’ affare coi Cavalieri Teutonici non vo- 
leva aver nulla a fare con quell’ Imperatore mi scu- 
sai colla grande disparità dell’ età della sposa colla 
mia , e rigettai in tal modo la sua offerta . 

Al contrario , 1’ Elettore di Brandenburgo venne 
a Cravovia , e fu ricevuto con ogni magnificenza. Il 
contralto del matrimonio fu stipolato col consenso 
dei Magnati di Polonia , ma 1 ! affettuazione dovette 
sospendersi per non essere i contraenti in età nubile. 

Fu in tale contratto convenuto che per dote 
della Principessa mia figlia dovessi io sborzare cento 
mila zecchini , da restituirsi nel caso eh’ ella morisse 
senza figli ; e venendo io a mancare senza eredi 
maschi , il Pegno di Polonia , e la Lituania doveva- 
no passare nel suddetto Principe Federico sebbene la 
mia figlia morisse senza credi . 

Dalla sua parte 1’ Elettore s’ obbligò a manda- 
re quel suo figlio, che contava solo otto anni, in 
Polonia affinchè apprendesse la lingua polacca, e fos- 
se istruito nei costumi, e negli affari politici di quel 
Regno . Inoltre s’ impegnò 1' Elettore d’ assistermi con- 
tro i Cavalieri Teutonici coi quali ancor egli aveva 
de grandi dissapori , avendo essi occupato una par- 
te degli Stali di Brandenburgo . Convenuto tutto fra 
di noi , 1 Elettore fece dei magnifici regali ai Ma- 
gnati Polacchi , e ritornò nei suoi Stati . 

A tenor dello stipolato venne 1’ anno dopo il 
Principe Federico in Polonia , e fu da me ricevuto 
T. IX. ' 4 
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come si conveniva ad un mio futuro genero. Pure 
questo matrimonio uon ebbe mai il suo effetto , od 
il principale motivo fu senza fallo il mio quarto ma- 
trimonio colla Principessa Sofia , figlia del Principe 
di Kiovia , il quale prima indebolì le speranze del 
Principe Federico di succedermi sul Trouo di Polo- 
nia., ed in seguito la tolse affatto , avendo io con 
essa generato due figli maschi de’ quali il primo, 
Ladislao dopo la mia morte montò sul Trouo della 
Polonia , che poscia cedette a suo fratello Casimiro 
quando sei anni dopo fu eletto Re d’ Ungheria . 
Forse 1’ Elettore avrà avuto altri motivi politici che 
però non sono a mia notizia . 

Vissi in grande armonia colla mia nuova con- 
sorte , ma si trovarono persone che la turbarono con 
imputare alla Regiua delitti d’ infedeltà , e fra gli 
accusatori s’annoverò insino mio zio \ itoldo . Que- 
sto condusse diverse sue Dame , e Cameriere alla tor- 
tura ; ma in fine la Regina si purgò col giuramento, 
ed io la tenni nel mio cuore per innocente . - 

Wesceseuo . 

Se un tal caso fosse accaduto a me non sarei 
stato tanto corrivo , e credulo . Non voglio già sup- 
porre che la vostra moglie fosse rea ; ma se una 
donna è capace d’un adulterio , uon sarà poi capa- 
ce d’ un falso giuramento per nasconderlo ? Per me 
non mi sarei appagato con una giustificazione cosi 
debole ; ma avrei fatto esaminale l’affare con tutto 
il rigore . 

» 

Jageilohe . 

• E con tanta investigazione cosa avreste infine 
potuto trovare ? Uno scorno , che io punto non ama- 
va d’ incontrare . Se non altro la prudenza consiglia- 
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Ya di provedere all’ onor mio nel miglior modo che 
ai poteva , tanto più clic le prove dell’ accusa erano 
deboli , e la presunzione in favore dell’ accusata era 
fondata . 

Non potendo io in alcun modo esser contento 
della decisione del Nunzio Pontificio sulle vertenze 
fra me , ed i Cavalieri Teutonici , mi rivolsi al Papa 
istesso colle mie lagnanze , e protestai efficacemente 
che non venendo riformata quella sentenza , avrei do- 
vuto di nuovo ricorrere alle armi . Ma i Cavalieri 
non lasciarono le cose andare agli estremi , e s’ acco- 
modarono meco all’ amichevole . 

Ricevetti 1’ anno i 4»2 un ambasciata Boema 
che m’ offri quella corona per quei motivi che vi 
souo noti , ed avrei potuto esser vostro successore 
non volendo gli Hussiti Boemi sentire parlare di Si- 
gismondo sebbene due anni avanti era stato corona- 
to Re di Boemia . Dopo matura riflessione stimai be- 
ne di rinunziare all’ offerta , ma pure per provare al 
Re Sigismondo il mio risentimento per la sua con- 
dotta nell’ affare dei Cavalieri Teutonici raccomandai 
ai Boemi il mio parotite Goributh , il quale poco 
dopo inviai in Boemia con una forte armata a gran- 
de dispiacere di Sigismondo . 

Avanzò Coributh nella Boemia , e quei di Pra- 
ga lo riconobbero per loro Re , dandogli tutti gli 
ajuti per 1’ assedio della Fortezza di Carlstein . Ma la 
nobiltà Boema non era con lui contenta : 1’ Elettore 
di Brandemburgo mi sollecitò sottomano a richiama- 
re le mie truppe dalla Boemia : Papa Martino V mi 
scrisse parimente con somma premura , pregandomi 
di non dare assistenza ad un popolo ribelle a Dio , 
ed al suo legittimo Sovrano . Mutai pertanto senti- 
mento , richiamai le mie truppe , e mi bastò d’ aver 
dimostrato all’ Imperatore quanto danno avrei potu- 
to fargli . 
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Wenceslao. 


Trascuraste una bella occasione di mettervi 
una nuova corona , sul capo : almeno al mio parere 
avreste dovuto ajjprofittarvene per ricuperare il bel 
paese della Slesia , perduta dalla Polonia neppur 
cent’ anni addietro . 


Jàgellone . 

' ‘ • » •• * i 

Prescindendo della religione che vi si opponeva, 

10 era gik assai avvanzato ìb etk , e perciò non de- 
siderava che di condurre il resto della mia vita in 
tranquillità , e pace , ciocché da Dio mi fu ancora 
concesso , e regnai pacificamente dodici anni dopo la 
spedizione Boema . Potei in tale tempo disporre le 
cose cogli Stati di Polonia per la «accessione al Tro- 
no del mio figlio , e vedere in tal modo assicurata 
la sua sorte. 

, Amava assai il canto degli usignoli , ed andava 
fuori la notte per sentirli cantare . Questi notturni , 
freschi , ed umidi passeggi non convenivano alla mia 
vecchiaja , e ne contrassi una malattia . Conobbi che 

11 mio fine s’accostava, me ne preparai assai cristia- 
namente, e morii l’anno 1 4*^4 1" età molto avvan- 
zata avendo regnato nella Lituania 53 , e nella Po- 
lonia 48 anni • 

La mia conversione al cristianesimo fu sincera , 
e fervorosa , ma ciò non ostante non potei affatto 
spogliarmi d’ alcune usanze del gentilesimo delle 
quali era stato imbevuto nella mia gioventù . Per 
esempio,' non sortiva mai di casa senza prima esser- 
mi girato in tondo tre volte , ed aver rotto una pa- 
glia in tre pezzi , 
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, Wesceslaq . 

Questo dimostra qual impressione facciano i 
pregiudizi superstiziosi negli animi giovanili . Pur 
troppo rimangono icora , massimamente nel volgo , 
molte vestigia delle antiche superstizioni gentilesche 
che nè religione , uè ragione sono state sufficienti a 
sradicare . Gli augurj sopratutto trovano nel volgo , 
e non di rado ancora ,in persone che nel resto seni- 
brano colte una fede la più irragionevole. Un cane 
che di notte tempo urli , una civetta che grida . uno 
•specchio che si rompi , un poco di sale che si ro- 
vesci , e chi può enumerare tant’ altre superstizioni , 
sono presi per segni di future disgrazie , . e spaventa- 
no chi li crede . La religione li condanna , la ragio- 
ne se ne vergogna , F esperienza gli smentisce , ma 
pure sussistono. Io so* d’ un giovane già avvanzato 
negli studj al quale venne una piccola febbre di 
niun pericolo ma avendo di notte sentito la voce 
d’ una civetta nelle vicinanze , se ne spaventò in 
modo che credette la sua morte inevitabile . Per 
quanto il Medico » ed altre persone sensate cercasse- 
ro di persuaderlo delFirragionevolezza del suo pre- 
giudizio non fu possibile di calmarlo : la continua 
agitazione dell'animo aumentò sempre più la feb- 
bre , ed egli divenne in fine vittima della sua su- 
perstizione . Tutti i genitori dovrebbero usare ogni 
diligeuza nell’ educazione dei loro figli acciocché si- 
mili pregiudizj non si radichino nel loro animo . 
Sebbene uno sciocco servo , ed una goffa fantesca 
rovinano spesso in pochi minuti coi loro racconti fa- 
volosi tutte le fatiche dei genitori in questo genere. 


* 


* 
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Jacellone . 


Una cosa singolare in me fu ancora quella che 
non mangiai mai mele , e neppure poteva soffrirne 
l’ odore . Non bevetti in vita mia mai altro che 
acqua , e con tale bevanda mi sono sempre trovato 
assai bene . * 


Wencf.slao , 

Per me il non bere mai vino , l’ avrei messo 
fra le superstizioni , e pregiudizi , ma molti sono 
dalla natura fatti astemj , e questa avversione al vi-\ 
no passa tal volta da padre in Aglio . Oh ? avesse 
pur natura dato a me un simile privilegio , quanti 
delitti, e rimorsi m’avrebbe ella risparmiato? 

Jagellome • 


Per ultimo avvenimento di qualche rimarco 
sotto il mio regno vi dirò che sino al tempo iu cui 
io fui eletto Re di Polonia le elezioni a quella coro- 
na si facevano nella Waivodia di Siradia , ma dac- 
ché sotto il mio regno la Lituania s J uni in qualche 
modo alla Polonia si fecero in un campo aperto fra 
Warsavia , ed il villaggio di Vola ove era stata eret- 
ta una fabbrica che in lingua polacca si chiama 
Szopa . Se poco di rimarcabile , e straordinario ho 
potuto raccontarvi del mio regno , e gesta , ho però 
corrisposto a voi in quel modo che ho potuto, ed 
almeno non ho da vergognarmi delle mie azioni . 

Wenceslào . 

Perdonatemi ! Un Sovrano che legittimamente 
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ha unito due grandi Stati , che è stato valoroso , e 
vittorioso in giuste guerre , che ha regnato con giu- 
stizia , prudenza , ed umanità ; che in fine ha con- 
dotto il suo popolo dalle tenebre dell’idolatria alla lu- 
ce del Vangelo , e fatto egli stesso da Apostolo , egli 
è un Monarca del quale la vita , e la storia merita- 
no d’ essere conservate alla posterità . 


« 
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Die 18. Julii 1816. 


Fulit prò Eminentissimo , et Reverendissimo 
D. D. CAROLO Card. OPPIZZONIO 
Archiep. Rononice 

Aloysius Tagliavini Metrop Ecclesia: Canonicus. 

. r 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Vincentius Gavazzi. 

Die 22. Julii 1816. 

Imprimatur 

CAMILLUS CERONETTI Pio-Vie. Generalis . 
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